Lettera Apostolica

PRAECLARA GRATULATIONS

Leone XIII – 20 giugno 1894

‘Anzitutto rivolgiamo un amoroso sguardo ad Oriente, da dove inizialmente partì la salvezza del mondo. In verità, l’ansia del nostro desiderio comanda di aprirci a lieta speranza che le Chiese orientali, insigni per avita fede e per antica gloria, ritornino presto là donde partirono. Confidiamo in ciò soprattutto in quanto le distanze che si separano non sono rilevanti; infatti, se si eccettuano poche cose, per il resto concordiamo a tal punto che nella difesa della cattolicità non raramente noi desumiamo testimonianze e prove dalla dottrina, dal costume, dai riti praticati dagli orientali. Punto principale del dissidio è il primato del Pontefice romani. Ma risalgano ai primordi, considerino il sentimento dei loro precursori, l’eredità dell’epoca più prossima alle origini. In verità quella divina affermazione di Cristo: ‘Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa’ conferma magnificamente il riconoscimento relativo ai Pontefici romani.


E nel novero dei Pontefici, non pochi nell’antichità provennero dallo stesso oriente. […] E’ ben noto in quale tempo, per quale causa, da quali promotori fu accesa l’infausta discordia, Prima di quel tempo in cui l’uomo separò ciò che Dio aveva congiunto, il nome della sede Apostolica era venerando presso tutte le genti del mondo cristiano, e al Pontefice romano, come legittimo successore del beato Pietro e perciò vicario di Gesù Cristo in terra, ubbidivano sia l’Oriente che l’Occidente con uniformità di principi e senza alcuna riserva.


Per questo motivo, se si considera l’origine del dissidio, lo stesso Fozio si premurò di inviare a Roma dei legati a sostegno delle sue ragioni, e in verità Nicolò I, Pontefice massimo inviò da Roma i suoi ambasciatori a Costantinopoli senza che alcuno facesse opposizione […].


Perciò tutta la storia di quella vicenda palesemente conferma il primato della Sede romana, con la quale allora era sorto un contrasto. Infine, nessuno ignora che in due Concili ecumenici, il Lionese II e il Fiorentino, con spontaneo consenso e a una sola voce, tutti, latini e greci insieme, sancirono come dogma la suprema potestà dei Pontefici romani.


Di proposito abbiamo rievocato questi fatti in quanto essi sono quasi un invito a ristabilire la pace; tanto più che negli orientali ci sembra ora di scorgere una disposizione d’animo assai più mite verso i cattolici, anzi un certo benevolo atteggiamento. Se ne ebbe conferma recentemente quando vedemmo riservare singolari attestazioni di cordialità e di amicizia ai nostri devoti pellegrini in Oriente. Pertanto ‘La nostra bocca si apre per voi’ quanti siete, di greco o di altro rito orientale in disaccordo con la Chiesa cattolica. Desideriamo vivamente che ciascuno richiami alla memoria il severo e affettuoso discorso che Bessarione rivolse a padri vostri: Quale risposta potremo dare a Dio, dal momento che saremo divisa dai fratelli, mentre per unirci e per raccoglierci in un solo ovile, Egli discese dal cielo, s’incarnò e fu crocifisso? In che modo ci difenderemo presso i nostri posteri?[…]. Ponderate saggiamente al cospetto di Dio i Nostri desideri. Non certo indotti da motivi umani ma dalla divina carità e dall’ansia per la comune salvezza, sollecitiamo alla riconciliazione e all’unione con la Chiesa romana: intendiamo un’unione piena e perfetta. Tale non sarebbe infatti in alcun modo se non recasse nulla di più che una certa concordia circa i dogmi in cui credere e uno scambio di amore fraterno. Unione vera tra cristiani è quella che il fondatore della Chiesa, Gesù Cristo, istituì e volle, riponendola nell’unità della fede e della disciplina. Né avete motivo di temere che Noi o i Successori Nostri vorremo in alcun modo menomare il vostro diritto, le prerogative patriarcali, le consuetudini rituali di ciascuna Chiesa. Infatti negli intendimenti e nella pratica della sede Apostolica è stabilito ( e lo sarà sempre in futuro) di rispettare largamente e con equità le origini e i costumi di ciascun popolo.


Invero, una volta reintegrata l’unità con Noi, sarebbero per certo mirabili la dignità e la gloria che per dono divino ricadrebbero sulle vostre Chiese. […]


A questo punto sia consentito fare particolare menzione di voi tutte, genti Slave, al cui chiaro nome rendono testimonianza molte pagine di storia. Voi sapete quanto siano benemeriti degli Slavi i santi padri vostri nella fede Cirillo e Metodio, alla memoria dei quali Noi stessi decretammo alcuni anni or sono un debito di accresciuti onori. Dalla loro virtù e dalle loro fatiche sono derivate civiltà e salvezza per molti popoli della vostre stirpe. Perciò tra gli Slavi e i Pontefici romani durò a lungo un mobilissimo scambio di benefici da un lato, e di fedelissima devozione dall’altro. Se poi maligna avversità di tempi distolse in gran parte i vostri maggiori dalla fede di Roma, considerate quanto sarebbe meritevole il vostro ritorno all’unità. La Chiesa insiste nel richiamare anche voi al suo abbraccio, assicurandovi un ampio presidio di salute, prosperità e grandezza.


Con uguale affetto rivolgiamo lo sguardo ai popoli che in età più recenti si separarono dalla Chiesa romana per un insolito rivolgimento di cose e di tempi. Consegnate all’oblio le varie vicende dei tempi andati, innalzino il pensiero sopra tutte le miserie umane e con animo assetato di verità e di salvezza riflettano sulla Chiesa fondata da Cristo. Se vorranno paragonare con essa le loro congregazioni e considerate quale posto occupi in esse la religione, facilmente ammetteranno di aver dimenticato le loro origini e di essere giunti, da un errore all’altro, a fallaci novità in molte questioni di somma importanza; né vorranno negare che di quel patrimonio di verità (che i fautori di novità avevano recato con sé nel separarsi) quasi nessuna formula di fede sicura e autorevole rimane presso di loro.


Anzi, si è giunti a tal punto che molti non temono di scalzare il fondamento stesso su cui unicamente poggiamo la religione e ogni speranza dei mortali, ossia la natura divina di Gesù Cristo salvatore. Così coloro che prima affermavano che il libri dell’antico e del nuovo testamento erano scritti per divina ispirazione, ora negano siffatta autorità, ed era inevitabile che ciò avvenisse, dal momento che a chiunque era stata data facoltà di interpretare quei testi a proprio talento e discrezione.


Ne deriva che la coscienza di ciascuno diventa la sola guida e norma della vita, rifiutando ogni altra regola nell’operare; ne derivano opinioni tra loro contrastanti e sètte molteplici che assai spesso degradano nelle dottrine del naturalismo o del razionalismo. Pertanto, disperando di trovarsi d’accordo nelle dottrine, ora esaltano e raccomandano l’unione nell’amore fraterno. E ciò è ben giusto in quanto tutti dobbiamo essere congiunti da amore reciproco. Tale soprattutto fu l’insegnamento di Gesù Cristo, che appunto volle come distintivo dei suoi seguaci lo scambievole amore. In verità, quale perfetto amore può congiungere gli animi se la fede non avrà reso concordi le menti?

Per questi motivi molti di coloro di cui stiamo parlando, sani d’intelletto e bramosi di verità, cercarono un sicuro mezzo di salvezza nella Chiesa cattolica, avendo pienamente compreso che non si può essere uniti a Gesù Cristo come a un capo se non si aderisce anche al suo corpo che è la Chiesa; né si può raggiungere la vera fede di cristo se si ripudia il suo legittimo magistero, affidato a Pietro e ai suoi successori. In altri termini, costoro ravvisarono nella Chiesa romana la viva e compiuta immagine della vera Chiesa, facilmente riconoscibile dai segni che Dio creatore le ha impresso. Pertanto tra costoro si contano molti, di viva intelligenza e di sagace acume nella esplorazione delle antiche età, i quali con scritti insigni hanno dimostrato la continuazione ininterrotta della Chiesa romana dagli Apostoli, l’integrità dei dogmi, la disciplina costante. Dunque, sull’esempio di costoro, l’animo ancor più che la parola vi ispiri, fratelli Nostri, che già da tre secoli siete in disaccordo con Noi circa la fede cristiana, voi altresì, quanti siete, che in seguito per qualsivoglia motivo vi separaste da noi: ‘Incontriamoci tutti nell’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio’.


A quest’unità cui mai venne meno la Chiesa cattolica, né mai per alcun motivo potrà venir meno, lasciate che Noi vi invitiamo e che con profondo amore ci porgiamo la destra. La Chiesa, madre comune, già da tempo vi chiama a sé; vi attendono con ansia fraterna tutti i cattolici, perché santamente con noi veneriate Iddio, congiunti in perfetta carità nella professione di un solo Vangelo, di una sola fede, di una sola speranza.

